






L’area in cui ci troviamo si Trova a Trisungo, uno dei borghi colpiti dagli eventi sismici del 2016, in quello che era un particolare 
punto di snodo sia per i cittadini che per i viaggiatori di passaggio: l’area di servizio.
L’obiettivo di progetto è quello di realizzare un edi�co in grado di coniugare la funzione di museo a quella di laboratorio di res-
tauro per opere danneggiate dagli eventi sopra citati ma che, al contempo, possa diventare un nuovo luogo di aggregazione sia 
per chi più ne fruiva prima (il viaggiatore) che per gli attuali e futuri cittadini ad oggi privati di un simile spazio. 

 L'idea di progetto nasce quindi dalle analisi, svolte inizialmente assieme ai colleghi turchi, della strada che ci avrebbe condotto 
all'area. Essendo questa a ridosso della strada, il sistema migliore per capire come meglio inglobare l’architettura all’interno del 
contesto (al �ne anche di non snaturare eccessivamente il paesaggio circostante) è stato quello di studiare come nei tratti di 
strada precedenti e successivi gli edi�ci si comportassero e relazionassero con la Salaria.
Le principali tipologie rilevate sono state due:
1_Edi�ci con accesso direttamente sulla strada
2_Edi�ci separati dalla strada tramite una bu�er zone

Delle due, quella scelta per la strategia di progetto è stata la seconda al �ne di poter supportare un altro tema: la facciata intesa 
come volume. 
Trovandosi infatti così a stretto contatto con l’asse che congiunge Ascoli a Roma, a sole due corsie e percorso spesso e volentieri 
ad alte velocità, porre il fronte dell’edi�cio al con�ne con lo stesso non avrebbe permesso ai passanti di percepire cosa vi fosse 
all’interno. Imitando quindi le insegne ed i cartellloni pubblicitari ed il loro forte impatto sulle strade, l’idea è stata quella di 
trasporne l’essenza nella facciata. Il procedimento per farlo è stato quello di arretrare il fronte e�ettivo dell’edi�cio trasformando 
la bu�er zone che si veniva a creare in un volume trasparente che potesse proteggerne ma allo stesso tempo risaltarne le opere 
esposte sopra, così visibili a colpo d’occhio dal passante.
Lo step successivo è stato quello di de�nirne le forme architettoniche. D’istinto la prima azione da fare, al �ne di rimanere coer-
enti con il contesto, è stata quella di sintetizzare linee dell’area di progetto ottenendo un triangolo che, dopo un o�set ha ben 
de�nito i limiti e i contorni dell’edi�cio. 
Con l’obiettivo poi di non superare l’altezza delle costruzioni circostanti e di creare un collegamento con il borgo preesistente, la 
parte centrale è stata abbassata di 3m, realizzando una piazza sulla quale a�acciano tutti i servizi: museo, magazzino delle 
opere, laboratorio, alloggi per i ricercatori, aule studio, zona ristoro e servizi pubblici.

In questo modo ho quindi cercato di realizzare un progetto che fosse in grado di attrarre sia il vecchio viaggiatore che il nuovo, 
mantenendo quindi sia le sue precedenti funzioni di zona di sosta ma acquisendone di nuove, in grado di interessare ed invitare 
chi di lì non è mai passato e che una volta entrato nella piazza si ritroverà davanti l’arco di accesso al borgo. Contemporanea-
mente però l’intenzione è anche quella, come già esplicitato all’inizio, di donare un nuovo spazio a chi invece vive lì tutti i giorni 
e a chi inizierà a viverlo (i ricercatori), rendendolo quando più ampio e �essibile possibile, al �ne di potervi realizzare qualsiasi in-
iziativa e perché no ridar vita a feste e tradizioni che non hanno più modo di esistere. Ultimo ma non meno importante, il cam-
minamento sopra la parte interrata che permette sia l’accesso al museo per i visitatori ma anche, dal lato del �ume di poter ac-
cedere attraverso dei tracciati ai percorsi che lo accompagnano e di ammirare il territorio.






